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on è un tweet caduto dal cielo.
Ma se si fanno due conti con le
parole messe in rete – in risposta

a tre domande, ieri, durante l’udienza
generale – da Papa Benedetto, è possibile
forse tirare le somme sui termini
essenziali della fede. Gesù Cristo, il
Vangelo, Dio "roccia sicura", e poi amore,

dialogo, fedeltà, speranza, famiglia: di 140 caratteri
moltiplicati per tre – quanti sono stati i primi messaggi,
preceduti da un saluto – è difficile poter fare l’esegesi. Ma se
a ognuno di quei termini fosse possibile collegare un led, si
accenderebbero certo immense e stratosferiche luminarie,

in rete e non solo. Perché il nucleo della fede ruota intorno a
queste e poche altre parole; tanto grandi di senso e di
significato da poter essere spalmati sull’incalcolabile
produzione teologica, artistica, e letteraria che ha
accompagnato lo sviluppo della cristianità nei secoli. Un
contributo non modesto a una tale produzione continua a
venire dallo stesso Papa Benedetto che ha alle spalle volumi
e volumi sulla miglior conoscenza e confidenza con Dio e di
cui è appena uscito nelle librerie l’ultimo tratto – quello
dell’infanzia – della trilogia sulla vita di Gesù. Com’è
possibile che con la barriera dei 140 caratteri, l’ultimo
arrivato tra i mezzi di comunicazione sociale, possa
insinuarsi e trovare posto e spazio nel pantheon di una così
consolidata accademia? Ci può essere una prima risposta,
ed è quella che riguarda proprio la vitalità e l’attualità di
un’accademia che non è proprio tale: non si tratta, cioè, di
materiali d’archivio; non si ha a che fare con termini morti o
in via di estinzione. Se posto con le spalle al muro dei 140
caratteri, l’uomo digitale scopre che di quei termini non
può fare a meno, e di doverli mettere in salvo come in una
moderna Arca di Noè, allora è il caso di prendere atto, ancor
di più del loro valore, e di accettare senza arricciare il naso
una forma di comunicazione davanti alla quale ha poco
senso contrapporre il virtuale e il reale. Il Papa che lancia i
suoi primi tweet mostra proprio la volontà di non far

mancare i termini dell’essenziale in un vocabolario che
conta sì caratteri ma non riesce quasi a contare gli utenti,
visto il loro tasso di crescita esponenziale. Quanto al Papa, i
followers hanno giù superato il milione. Eppure la sostanza
è altra perché, come Benedetto afferma nel messaggio per
la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali,
«nell’essenzialità di brevi messaggi, spesso non più lunghi
di un versetto biblico, si possono esprimere pensieri
profondi, se ciascuno non trascura di coltivare la propria
identità». La Chiesa va in cerca, anche oggi, dell’uomo, per
stargli vicino e per parlargli di Dio, ovunque egli sia. Con il
linguaggio di un tweet si può indicare proprio in questo
aspetto il dato fondamentale di questo pontificato. L’enfasi
non è di Papa Benedetto, e sarà bene tenere alla larga toni
trionfalistici per un evento che tuttavia segna un capitolo
importante nella storia delle comunicazioni del Vaticano. Le
nuove tecnologie sono entrate ormai a vele spiegate nel
piccolo Stato. Anche i social-network hanno fatto il loro
ingresso dalla porta principale, quella del Papa, come
avvenne per Radio Vaticana inaugurata da un messaggio in
diretta di Pio XI. Il lancio di tweet era forse l’ultimo
diaframma da abbattere, per un assetto che, pur messo a
dura prova, ha mostrato di saper recuperare anche il tempo
perduto.
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a fede rende scaltri, ma solo per difendere la luce
della verità. È questo il messaggio più importante

legato alla giovane vergine e martire Lucia, uccisa
forse nel 304 per la sua scelta di essere tutta di
Cristo. La sua storia – i cui contorni storici sono
materia di studio degli esperti – inizia con il
pellegrinaggio assieme alla madre sulla tomba di Agata
a Catania. Tornando nella sua Siracusa la giovane
decide di consacrarsi al Risorto, vendendo i beni che
sarebbero stati la sua eredità. Denunciata dal suo
promesso sposo viene interrogata dal prefetto
Pascasio, al cui interrogatorio Lucia resiste con
arguzia e decisione. Dopo tremende torture per farle
rinnegare la fede, la giovane viene uccisa con la spada.
Altri santi. San Giudoco di Piccardia, sacerdote ed
eremita (VII sec.); beato Antonio Grassi, sacerdote
(1592-1671).
Letture. Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15.
Ambrosiano. Ger 16,19-21; Sal 15; Zc 10,6-9; Mt
21,18-22.
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Il Santo
del giorno

La sua scaltrezza
per difendere la verità

di Matteo Liut

Lucia

er fede Abramo, chiamato da
Dio, obbedì partendo per un

luogo che doveva ricevere in eredità, e
partì senza sapere dove andava» ( Eb
11,8; Catechismo, 145).
Nell’elogio della fede, La Lettera agli
Ebrei insiste in particolar modo su
Abramo: attraversa tutta la sua vita,
sino al sacrificio d’Isacco. Prima di
Abramo non si parla della fede in
Genesi e, a giusto titolo, è considerato
nostro padre nella fede. In lui le tre
grandi religioni monoteistiche –
l’ebraismo, il cristianesimo e l’islam –
trovano la comune radice della fede
intesa come obbedienza che nasce
dall’ascolto. La storia della fede inizia
con Abramo e giunge sino a coloro
che, come lui, si fidano senza condizioni
di Dio. La sua fede granitica inizia con la
richiesta di abbandonare le sicurezze

del suo paese per diventare nomade in
terra straniera. Questa è stata messa a
dura prova quando, di fronte alla
promessa di una discendenza
innumerevole, non ha ancora il figlio
della promessa. E allorché riceve Isacco,
gli è chiesto di offrirlo in sacrificio.
Sbalordisce la fede di Abramo, disposto
a sacrificare l’unico figlio della
promessa fatta da Dio. Grandi filosofi e
teologi si sono soffermati
sull’obbedienza di Abramo poiché la
normale fede non giunge a un gesto
così estremo. 
Naturale è che qualsiasi genitore cerchi
di tranquillizzare il figlio o la figlia che lo
interroghino sul sacrificio d’Isacco,
rispondendo che non li avrebbe mai
sacrificati in nome della fede. Ma la
risposta più profonda è di Origene:
«Per noi avviciniamo le parole

dell’Apostolo, dove dice di Dio: Egli
non ha risparmiato il proprio Figlio, ma
per noi tutti lo ha consegnato (Romani
8,32). Vedi come Dio gareggia
magnificamente in generosità con gli
uomini: Abramo ha offerto a Dio un
figlio mortale, senza che questi morisse;
Dio ha consegnato alla morte il Figlio
immortale per gli uomini». Il sacrificio
d’Isacco anticipa quello della croce di
Cristo, dove qualsiasi sacrificio umano
è sorpassato da quello del Figlio di Dio.
Sulla croce Gesù non è il semplice
capro espiatorio che sostituisce i
sacrifici umani o di animali, ma è il Figlio
che dona se stesso per la salvezza del
mondo. Questo è il mistero della
croce. Qualsiasi altra risposta è meglio
non darla per non banalizzare la fede di
Abramo!
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Catechismo
quotidiano

Abramo, nostro padre nella fede
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.274 GIORNI

LA MOBILITAZIONE

LETTERE PER ASIA

Lei è un grido della fede,
sia presto libera con i suoi

Gentilissima Asia Bibi, 

scusi se uso proprio quel “gentilissima” che si

userebbe nelle lettere di circostanza da noi qui in

Italia per rivolgermi a Lei , che in effetti,

gentilissima è. La sua testimonianza, infatti, è una

gentilezza estrema –sì, estrema- che Dio sta facendo

a noi, alla nostra distrazione e alla nostra povera

fede. E a tutti gli uomini che amano la libertà. La

dolcissima e forte sua lettera è un grido della fede.

Che la sostiene anche mentre ne sconta le

conseguenze, e qui sta già la sua vittoria. Chi la

incarcera teme proprio questa gentilezza suprema

di Dio verso gli uomini, che ora passa per ogni ora

da Lei trascorsa in solitudine senza i suoi figli e suo

marito. Un grande artista italiano, Michelangelo, in

una poesia ha scritto che nessuno può far nulla di

buono, nemmeno un grande artista, se Dio non viene

con la sua “ineffabil cortesia”. Lei ora è la cortesia

di Dio per noi. Ha un nome bello, dolce, Asia Bibi. Se

lei avesse fatto la cantante rock avrebbe avuto un

grande successo. Ma ora la sua gloria è quella di

Gesù, ed è molto più importante per tutto il mondo.

Sia libera, ora e quando potrà, spero presto, di

abbracciare i suoi. 
Davide Rondoni

ASIA BIBI DALLA CELLA:
«SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»

«Penso alla mia famiglia, lo faccio in ogni momento. Vivo
con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio

misericordioso che mi permetta di tornare da loro. Amico o amica a
cui scrivo, non so se questa lettera ti giungerà mai. Ma se accadrà, ricordati

che ci sono persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e
– se puoi – prega il Signore per noi e scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli
che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi, condannata a

morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della sentenza definitiva,
conclude la lettera che «Avvenire» ha pubblicato sabato in prima pagina come editoriale.

Numerosi lettori ci hanno scritto chiedendo come dare corso al suo appello. «Avvenire» si fa
perciò intermediario dalla raccolta, che ha subito avuto centinaia di adesioni. È possibile scrivere
all’indirizzo e-mail asiabibi@avvenire.it per prendere parte all’iniziativa, rivolgendosi, nel testo
del messaggio, al Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di

Asia Bibi e inserendo i propri dati anagrafici completi. Uno schema di messaggio da
copiare/incollare nella e-mail, completandolo con i propri dati anagrafici, è disponibile seguendo
questo percorso: dal sito di Avvenire (www.avvenire.it), cliccare nella colonna centrale sul link:
“Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”; qui è proposto un articolo-appello e, nella
parte finale, c’è il testo da utilizzare (cliccando sull’indirizzo riportato all’interno dell’articolo-

appello, si aprirà automaticamente una finestra per l’e-mail). 
Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo 

al seguente indirizzo: Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando
sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, 

le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici appropriati.

LEGGE SULLE DAT SABOTATA CON OGNI MEZZO

La macchia di quel voto
sottratto al Parlamento

FRANCESCO OGNIBENE

otto le macerie della conclusione
repentina della legislatura finisce,
tra le altre, anche la legge sulle

Dat, ovvero le "Disposizioni in materia
di alleanza terapeutica, di consenso
informato e di dichiarazioni anticipate
di trattamento". Legge arenata a un
passo dal voto definitivo nell’aula del

Senato. Dopo quattro anni e mezzo di lavori, dozzine di
sedute che hanno impegnato varie Commissioni
parlamentari, e poi audizioni, atti, proposte,
emendamenti discussi e votati, tutto si dissolve sui titoli
di coda di un Parlamento che in questo disegno di legge
ha profuso una quantità di energie che ha pochi
precedenti. Il dibattito, dentro e fuori il Palazzo, è stato
aperto e serrato, l’esame di ogni tema, ogni articolo, ogni
singolo comma non ha omesso alcun argomento
favorevole o contrario, per tacere di convegni, libri,
confronti sui media, editoriali e cronache (Avvenire, come
i lettori ben sanno, ha contribuito non poco). Sul disegno
di legge hanno avuto modo di argomentare e
pronunciarsi deputati e senatori, medici, giuristi e
scienziati, associazioni e malati, famiglie, accademici,
volontari. La legge ha incassato due approvazioni a larga e
trasversale maggioranza da entrambi i rami del
Parlamento. Merito di una parte significativa della classe
politica, capace di reagire al primo caso di eutanasia
ottenuta col beneplacito dello Stato (la tragica morte
procurata di Eluana Englaro) con uno slancio che ha
dovuto però scontare i tatticismi di una stagione politica a
tal punto caotica da far perdere il progetto di legge nel
labirinto di veti strumentali, alleanze mutevoli, dilazioni
premeditate, e una costante ostilità del clima mediatico
prevalente. Né ha sortito un concreto effetto l’appello
lanciato a luglio e, poi, a settembre per serrare i tempi e
salvare la legge sulle Dat dalle secche di fine legislatura.
Non siamo tanto ingenui da credere che sia mancato solo
il colpo di reni dell’ultimo metro, ha piuttosto agito la
scelta di adottare l’illusoria neutralità valoriale che
minaccia di svuotare le riserve etiche degli italiani:
ognuno faccia come crede, e lo Stato si disinteressi.
Dentro la stanza degli specchi in cui la legge sul "fine vita"
si è persa abbiamo capito molto chiaramente cosa c’è
oggi in gioco, e con quali teorie della "scelta" bisogna fare
i conti. È infatti decisivo capire in che Italia vogliamo
vivere: un Paese che ritiene la vita umana meritevole di
essere strenuamente difesa come bene assoluto, oppure
indifferente al suo destino condiviso, pronto a lasciarla
alla deriva, in balìa di volontà subitanee e malinconie e
presunzioni, un "oggetto biologico disponibile". Quella
sulle Dat sembrava soltanto una legge, mentre era
anzitutto una scelta di civiltà. La liquidazione di una
norma così accuratamente meditata e calibrata, e invece
irresponsabilmente gettata al vento, è uno spreco
imbarazzante di un limpido percorso democratico al
quale c’è chi non ha concesso la possibilità di compiersi,
per negligenza, calcolo, viltà, o semplice ostinazione
ideologica. Non si può tacere davanti a questo spettacolo,
così come non si può dimenticare chi si è battuto per
un’intera legislatura perché all’eutanasia mascherata da
autotederminazione fosse opposto il bastione di una
legge seria e umana. Che libertà è quella di farsi dare, e
persino di costringere a dare, la morte? Dicono che non
hanno voluto la legge sulle Dat nel nome dei "diritti
civili". Sì, ma quali diritti? Il diritto è per un bene
dell’uomo, mai per spegnerne la vita: e una società che
lascia dire e fare ai teorici del suicidio assistito cede
campo senza accorgersene al nichilismo antiumano che
erode le coscienze e rende tutti più fragili di fronte a una
crisi che sta aggredendo alle fondamenta la dignità, la
speranza, l’elementare umanità che ci accomuna.
Parlano di "diritto mite". Ma le forze politiche, culturali e
persino le alte cariche istituzionali che sapendosi in
minoranza hanno fatto di tutto per sottrarre la legge sul
"fine vita" al libero voto del Parlamento sono le stesse
che, in decine di Comuni italiani, dove sono maggioranza
stanno invece imponendo di forza registri per la raccolta
dei testamenti biologici di più che dubbia legittimità e di
opaca eticità, orientati come sono ad accogliere ogni
sorta di volontà sulle scelte individuali relative alla
propria morte. La si chiama «libertà di scelta»: ma quando
l’oggetto della scelta sono la vita e la morte bisogna
sapersi fermare. Prima che a finire rottamata sia la
persona umana.
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L’attesa

L’IMMAGINE

Ashiq Masih, il marito di Asia Bibi, con una foto della moglie

I PRIMI TWEET DEL PAPA, UN PASSO IMPORTANTE

Parlare di Dio all’uomo
ovunque egli sia

ANGELO SCELZO


